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Sommario
Alcuni manuali usano riquadri incorniciati, even-
tualmente estesi su più pagine, per separare dal
testo principale materiale a carattere avanzato o
di altro tipo. Il pacchetto longmedal si propone
di fornire un metodo semplice per riprodurre que-
sto tipo di oggetti in un documento prodotto con
LATEX.

Abstract
Some textbooks organize different kinds of ad-
vanced or secondary material in framed boxes,
possibly spanning several pages. The longmedal
package aims at providing an easy interface to
reproduce such objects in a LATEX document.

1 Introduzione
In manuali di argomento tecnico, ma non solo, acca-
de spesso che una parte del testo, considerata non
appartenente al testo principale, venga separata
da questo anche visivamente, oltre che struttu-
ralmente. Si può trattare di approfondimenti, di
note storiche, di materiale a carattere esercitativo.
Questo materiale viene di solito evidenziato da un
riquadro munito di un’intestazione che ne identi-
fica il contenuto, e può eventualmente estendersi
per più di una pagina. Inoltre, in alcuni casi il
materiale contenuto nel riquadro è separato an-
che dal flusso normale del testo e confinato in una
precisa collocazione della pagina (di norma nella
parte superiore). La figura 1, tratta da Anderson
(2004), illustra appunto uno di questi riquadri.

La gestione di un layout di pagina come questo
può risultare complicata e macchinosa con pro-
grammi di impaginazione WYSIWYG, anche con
quelli progettati per un uso professionale; e la mo-
difica di poche righe di testo può comportare la
perdita di ore di lavoro, in particolare se a seguito
di essa cambia la lunghezza del testo stesso. Con
LATEX questo processo può invece essere, entro cer-
ti limiti, automatizzato, rendendo più semplice il
compito di gestire un layout del genere. Sottoli-
neare questo aspetto, che è uno dei punti di forza
di LATEX, è ancora più importante in un momento
come quello attuale in cui assistiamo ad una fase di
transizione nel mondo di TEX. Il definitivo perfezio-
namento di X ETEX porterà, infatti, alla possibilità
di una gestione senza precedenti dei font di sistema,
un settore in cui fino ad ora era innegabile il van-

taggio acquisito dalle applicazioni commerciali. A
questo va aggiunto l’auspicato avvento di LuaTEX.
Se questa applicazione verrà resa facilmente fruibi-
le in tempi brevi, gli utilizzatori di LATEX avranno
a disposizione uno strumento di lavoro straordina-
riamente più potente dell’attuale, sotto tutti gli
aspetti, non ultimo quello della programmabilità.

Il pacchetto longmedal si propone di fornire una
soluzione di facile uso al problema di riprodurre il
tipo di oggetti in questione, utilizzando a questo
scopo il meccanismo di gestione degli oggetti mobi-
li (float) implementato in LATEX. Questa soluzione
comporta alcune limitazioni, quali l’impossibilità
di avere all’interno del riquadro oggetti mobili o no-
te a piè di pagina. Queste limitazioni, tuttavia, non
sembrano irragionevoli e rappresentano un male
minore rispetto ai problemi che sarebbero sorti se
si fosse voluto percorrere la via di una ridefinizione
della routine di output. Questa alternativa, oltre
a rappresentare tecnicamente un compito di rile-
vante difficoltà, avrebbe potenzialmente introdotto
incompatibilità con altri pacchetti che, in maniera
simile, vanno a ritoccare la medesima routine.
Lo strumento più adatto per la creazione e ge-

stione di tali float è risultato essere il pacchetto
float, che insieme a pacchetti come calc, ifthen,
chngpage, multicol, xkeyval e xcolor è servito a faci-
litare notevolmente i compiti di programmazione
degli autori.1
Le “radici” del pacchetto longmedal si possono

trovare in due discussioni di fine 2007 all’interno
del Forum del GuIT: http://www.guit.sssup.
it/phpBB2/viewtopic.php?t=3186&highlight=
e http : / / www . guit . sssup . it / phpBB2 /
viewtopic.php?t=3316&highlight=. Il Prof.
Claudio Beccari ha fornito, poi, un preziosissimo
apporto nelle fasi iniziali del progetto, con i suoi
suggerimenti e con la revisione del codice, oltre
ad aver ispirato il nome del pacchetto (il termine
“medaglione” appare infatti in Beccari (2007, pp.
206-207)).

2 L’algoritmo principale
L’idea fondamentale alla base dell’implementazione
del pacchetto è, come si è detto, quella di sfruttare
il meccanismo di posizionamento dei float, così co-

1. Per maggiori dettagli sui singoli pacchetti si rimanda
alla relativa documentazione: Adriaens (2008); Carlisle
(2001); Kern (2007); Lingnau (2001); Mittelbach (2006);
Thorup et al. (2005); Wilson (2003).
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Figura 1: Illustrazione di un riquadro di approfondimento.

(a) Foglio che precede il medaglione. (b) Foglio dove inizia il medaglio-
ne: sulla pagina sinistra apparirà
l’intestazione completa.

(c) Foglio dove finisce il medaglio-
ne: sulla pagina sinistra apparirà
un’indicazione di continuazione.

Figura 2: Schema di posizionamento delle singole parti di un medaglione.

me è definito in LATEX. Il contenuto del medaglione
viene suddiviso in un numero sufficiente di float
dotati di adeguata intestazione e posizionato in
pagine adiacenti.
Il comando che l’utente usa nel proprio docu-

mento per avere un medaglione, (\longmedal),
non agisce direttamente sul materiale in questio-
ne, ma si limita semplicemente a inserirlo in un
box (\LMD@box), dopo aver raccolto eventuali in-
dicazioni dall’utente sul valore dei parametri che
controllano l’aspetto del medaglione ed aver ese-
guito una serie di calcoli sulle varie dimensioni che
lo caratterizzano. In particolare vengono determi-
nate l’altezza e la larghezza dell’area del testo vera
e propria del riquadro, e queste due dimensioni
vengono immagazzinate nei registri \LMD@height
e \LMD@widthc. Inoltre viene incrementato il con-
tatore interno che regola il numero progressivo del
riquadro.2

Il lavoro vero e proprio viene poi eseguito dalla
macro interna \LMD@makeboxes. Essa prende, co-
me unico argomento, il nome dell’ambiente mobile

2. Questa operazione va compiuta adesso, e non quando
il materiale viene diviso nei singoli float.

in cui verrà inserito l’argomento di \longmedal.3

All’interno di \LMD@makeboxes viene eseguito
un ciclo che termina soltanto quando \LMD@box
risulta vuoto. Ad ogni iterazione del ciclo, la primi-
tiva \vsplit estrae da \LMD@box tanto materiale
quanto basta per riempire un box di dimensioni
\LMD@height×\LMD@widthc. A questo materiale
vengono aggiunti eventuali sfondi e cornici, dopo
di che può essere inserito in un ambiente mobile.

Alla fine del ciclo avremo quindi ottenuto una se-
rie di ambienti mobili, tutti dello stesso tipo, e tutti
con lo stesso posizionamento (di norma nella parte
superiore della pagina), pronti per essere accodati
ed emessi uno per pagina.4 Se il documento che si
sta scrivendo è un documento a doppia facciata, al
momento dell’effettivo posizionamento dei singoli
float, viene controllata la parità della pagina su

3. Come vedremo in seguito nella sezione 4.5, questo è
utile per definire nuovi tipi di riquadro, ognuno corredato
del proprio, esclusivo, ambiente mobile.

4. LATEX mantiene code diverse per diversi tipi di oggetti
mobili, per cui non c’è pericolo di interferenza, tuttavia
tabelle e figure posizionate in alto possono essere bloccate
da questa coda e spostate più o meno lontano dal punto di
richiamo.
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cui ci si trova5 e viene di conseguenza generata
l’intestazione più pertinente: sul primo float appa-
rirà comunque l’intestazione completa; a partire
dal secondo, se questo si trova su una pagina pari
apparirà l’indicazione di continuazione, altrimen-
ti l’intestazione sarà vuota (la figura 2 illustra la
situazione indicata). Se invece si sta scrivendo un
documento a facciata singola, apparirà l’intesta-
zione completa sul primo float e l’indicazione di
continuazione su tutti gli altri.

Inoltre ad ogni primo float emesso verranno an-
che scritte su un file ausiliario tutte le informazioni
necessarie per generare un elenco dei medaglioni.

2.1 Accorgimenti per hyperref

Alcuni accorgimenti devono essere presi affinché
il pacchetto possa collaborare bene con hyperref.
In particolare alcuni problemi sorgono in quanto
hyperref cerca di inserire un’ancora per i suoi riferi-
menti, ogni volta che viene emesso un nuovo float,
contando sul fatto che il contatore sia di volta in
volta incrementato. Questo ovviamente nel nostro
caso non succede, perché singoli float appartengo-
no allo stesso medaglione e di conseguenza devono
condividere lo stesso numero progressivo. In questo
modo verrebbero definite in punti diversi ancore
con lo stesso nome, confondendo il meccanismo
dei riferimenti, e hyperref è costretto a segnalare
l’errore.
Inoltre un’ulteriore ancora viene definita nel

momento in cui viene incrementato il contatore
longmedalFloat. Poiché a noi serve in realtà sol-
tanto questa, è sufficiente inibire il comportamento
di hyperref nei confronti dei nuovi float generati.
Il codice che segue controlla che hyperref sia stato
caricato e, in caso affermativo, fa in modo che esso
non posizioni ancore all’inizio di ogni float.

\AtBeginDocument{%
\@ifpackageloaded{hyperref}{%
\def\LMD@nomultipleanchors{%
\let\float@makebox\HyOrg@float@makebox%
}

}{\let\LMD@nomultipleanchors\relax}
}

2.2 Le cornici

Le cornici vengono ottenute grazie ad una serie
di comandi modificati del pacchetto framed. In
particolare, le modifiche apportate consentono di
assemblare insieme i diversi box che compongono
il medaglione (intestazione e area del testo) e di
inserire un colore di sfondo dietro l’area del testo.

5. A questo scopo viene, per il momento, impiegato il
pacchetto chngpage. Poiché il suo stesso autore lo considera
ormai obsoleto, esso verrà sostituito, nelle prossime versioni,
con il suo successore changepage.

3 Comandi per l’utente
3.1 Il comando principale
Il comando principale messo a disposizione dal
pacchetto è \longmedal. Il comando accetta un
argomento opzionale e uno obbligatorio:

\longmedal[〈opzioni〉]{〈testo〉}

L’argomento obbligatorio (〈testo〉) contiene il
materiale che dovrà essere posizionato nel meda-
glione, mentre l’argomento opzionale contiene le
istruzioni per modificare l’aspetto di default del me-
daglione stesso. Esamineremo in seguito (sezione 4)
i dettagli relativi a queste ultime.

3.2 Elenco dei medaglioni
È possibile anche generare automaticamente un
elenco dei singoli medaglioni, così come può essere
fatto per figure e tabelle, e, più in generale, per
tutti i float. Tuttavia il pacchetto non mette a
disposizione, almeno per il momento, un comando
apposito, ma si appoggia a quanto fornito da float,
cioè:

\listof{longmedalFloat}{lom}

Il comando listof{〈nome〉}{〈ext〉} è stato in-
fatti progettato per trattare in maniera generale
ogni tipo di elenco, senza che si debba definire
ogni volta un comando apposito. Si noti però che
nel primo argomento di listof è stato inserito
non longmedal, ma longmedalFloat che è il no-
me del tipo di float per medaglioni. Questo non è
del tutto soddisfacente e potrebbe essere cambiato
in futuro.6

4 Personalizzazione dell’ambiente
Alcuni parametri relativi all’aspetto dei medaglio-
ni possono essere modificati dall’utente secondo
le proprie preferenze o le esigenze specifiche del
progetto. Si è deciso di lasciare all’utente la possi-
bilità di configurare il valore di questi parametri,
che esamineremo con maggior dettaglio in seguito,
sia ad un livello globale, valido per tutti i meda-
glioni di uno stesso tipo,7 sia a livello del singolo
medaglione.

In un’ottica di questo tipo, e considerando l’ele-
vato numero di parametri modificabili dall’utente,
si è ritenuto che la soluzione più semplice fosse
quella di associare a ciascun parametro una varia-
bile contrassegnata da una parola chiave. Esistono
diversi pacchetti che permettono di utilizzare una
struttura di questo tipo. Quello fino ad oggi più

6. Tuttavia il meccanismo più generale di \listof con-
tinuerà comunque a funzionare, cosicché non si avranno
problemi di compatibilità.

7. Vedremo in seguito (sezione 4.5) che è possibile definire
comandi per nuovi tipi di medaglione, nel caso il documento
ne preveda più di uno.
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Tabella 1: Opzioni per il layout generale.

Variabile Tipo Valore di default

height dim. 0.6\textheight
width dim. \textwidth
innermargin dim. 0.5cm
outermargin dim. 0.5cm
framesep dim. 0pt
framerule dim. 2pt
frameheadrule dim. 2em
framecolor col. black
framebgcolor col. gray
columns int. 1
drawframe alt. none

usato, e contenuto in tutte le principali distribuzio-
ni anche nella versione di base, è keyval. Tuttavia,
con keyval è difficile implementare un meccanismo
a cascata che permetta di ereditare modifiche pre-
cedenti, perché a quelle variabili a cui l’utente non
assegna un valore specifico, viene assegnato, se è
stato definito, un valore di default iniziale, che non
può essere cambiato, sovrascrivendo le precedenti
modifiche.

Una soluzione, ovviamente, può essere quella di
specificare nuovamente, assieme alla variabile da
modificare, anche tutte le altre. Ma questa soluzio-
ne, oltre ad essere estremamente scomoda, è anche
soggetta ad errori, perché, in caso di un successivo
ripensamento su quelli che sono i parametri otti-
mali, costringe l’autore ad intervenire sulla stessa
variabile in diversi luoghi del documento.

Fortunatamente, il pacchetto xkeyval ha intro-
dotto un sistema per memorizzare le assegnazioni.
In questo modo è possibile assegnare alle varia-
bili valori che sono ereditati nel momento in cui
vengono effettuate nuove assegnazioni.

Questa possibilità di poter gestire in maniera
semplice differenti livelli di configurazione è stato
il motivo determinante nella scelta di xkeyval nei
confronti di keyval. Del resto, con l’ultima versione
2008 anche TEX Live, dopo MiKTEX, si è dotata
di un sistema per la gestione dei pacchetti, per
cui diventano sempre meno rilevanti le obiezioni
all’adozione di pacchetti meno diffusi.

Terminata questa introduzione alla gestione delle
variabili, possiamo esaminarle nei dettagli, dopo
averle distinte in tre diverse categorie:

• variabili che controllano il layout generale;

• variabili che controllano l’aspetto dell’intesta-
zione;

• altre.

4.1 Layout generale
Le variabili che rientrano in questa categoria sono
elencate nella tabella 1. Ne fanno parte, in primo
luogo, i parametri che specificano le dimensioni

Tabella 2: Opzioni per l’intestazione.

Variabile Tipo Valore di default

headernamefont font \bfseries
headernumfont font \bfseries
headertitlefont font \bfseries
headercontfont font \bfseries\footnotesize
headerconttext testo (continua da pagina prece-

dente)
headername testo Insight Box
headernum testo \thelongmedalFloat
headertitle testo
label testo
caption testo \LMDtitle
headersep testo {\ }
headertitlesep testo {\ }
headeralignment macro
headertextcolor col. white
preheaderskip dim. 1em

dei vari elementi che compongono il medaglione.
Queste dimensioni, tranne quelle che si riferiscono
allo spessore della cornice, sono indicate nella figu-
ra 1. Va specificato che le variabili height e width
indicano, rispettivamente, l’altezza e la larghezza
totali del riquadro. Altezza e larghezza dell’area
del testo vengono calcolate a partire da queste,
sottraendo i margini e altri spazi bianchi, come
framesep che indica lo spazio che separa la cor-
nice dall’area interna del riquadro (area del testo
+ margini). Le dimensioni possono essere passate
anche sotto forma di espressioni, dato che longme-
dal carica comunque il pacchetto calc per eseguire
internamente i propri calcoli. La seguente asse-
gnazione, quindi, è del tutto legittima, all’interno
dell’argomento opzionale di \longmedal:

width=\textwidth+2cm+2\fboxsep

Le variabili con prefisso frame controllano in-
vece elementi visuali come lo spessore della corni-
ce, il suo colore, o il colore di sfondo. Può essere
specificata, come colore, ogni espressione valida
per xcolor (che viene caricato automaticamente da
longmedal).

Infine columns specifica il numero di colonne in
cui va divisa l’area del testo (il pacchetto multi-
col viene caricato appositamente a questo scopo),
mentre drawframe controlla quale parte della cor-
nice vada tracciata, oltre a quella superiore che
riporta l’intestazione. Le alternative possibili sono
quattro: none (opzione di default, verrà traccia-
ta solo la parte superiore), bottom (solo la parte
inferiore), side (solo i lati), all (tutta la cornice
verrà tracciata).

4.2 Intestazioni
Nella tabella 2 sono indicate le variabili relative
alla composizione dell’intestazione dei vari riquadri,
insieme ai loro valori di default.
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Tabella 3: Altre opzioni.

Variabile Tipo Valore di default

defaults bool. false

L’intestazione è composta dal nome dell’ambien-
te, da un numero progressivo e da un eventuale
titolo, specifico del singolo medaglione, che l’uten-
te può scegliere di inserire oppure no. Questi dati
controllano indirettamente anche la voce nell’e-
lenco dei medaglioni. In particolare, la variabile
caption indica ciò che va aggiunto a numero e
nome dell’ambiente (di default, l’eventuale titolo).

4.3 Altre opzioni
L’ultima opzione serve a ripristinare i valori di
default impostati dal pacchetto (o al momento
della definizione di un nuovo tipo di medaglioni,
si veda la sezione 4.5). Si tratta, naturalmente di
una variabile che può assumere solo i valori vero o
falso (default).

4.4 Impostazioni globali
Per quanto sia conveniente avere la possibilità di
scegliere i valori dei parametri per ogni singolo me-
daglione, è ancora più conveniente poter disporre
di un meccanismo per impostare questi parametri
globalmente per tutti i medaglioni appartenenti a
un determinato tipo. Il pacchetto definisce a que-
sto scopo il comando \LMDSetup con la seguente
sintassi:

\LMDSetup{〈comando〉}{〈opzioni〉}

dove 〈comando〉 è il nome del tipo di medaglione a
cui si vuole applicare la configurazione e 〈opzioni〉
è la solita lista di assegnazioni. Come è stato già
spiegato in precedenza (sezione 4), \LMDSetup usa
internamente il comando \presetkeys di xkeyval
per memorizzare i valori assegnati, in modo che
un successivo uso di \setkeys nell’argomento op-
zionale, ad esempio, di \longmedal non faccia sì
che alle variabili non specificate venga associato il
valore di default.

4.5 Nuovi tipi di medaglione
\longmedal è abbastanza configurabile da poter
rispondere a esigenze di tipo diverso. Tuttavia è
possibile che il disegno di un documento richieda
la presenza contemporanea di diversi tipi di meda-
glioni, ad esempio degli Approfondimenti tecnici e
delle Note storiche. Questi diversi medaglioni de-
vono essere tenuti rigorosamente separati, quanto
ad aspetto, numerazione, ecc. senza tener conto
del fatto che di norma avranno un nome differente.
È utile, quindi avere un comando per definire

nuovi ambienti:

\DeclareNewMedalFloat{%
〈comando〉}{〈nome〉}{〈pos〉}{〈ext〉}

I quattro argomenti indicano nell’ordine:

〈comando〉 il nome del comando che verrà poi
usato dall’utente nel documento (deve essere
specificato senza la barra rovescia);

〈nome〉 il nome dell’ambiente, come deve apparire
nell’intestazione;

〈pos〉 la posizione del medaglione (una di quelle
possibili per un ambiente mobile, ovviamente
t è la più adatta);

〈ext〉 l’estensione del file ausiliario per generare l’e-
lenco (si veda la documentazione del pacchetto
float).

Di fatto, anche il comando \longmedal
viene definito dal pacchetto proprio usando
\DeclareNewMedalFloat:

\DeclareNewMedalFloat{%
longmedal}{Insight Box}{t}{lom}

Per avere un’idea di come opera effettivamen-
te \DeclareNewMedalFloat riportiamo il codice
relativo:

\newcommand{\DeclareNewMedalFloat}[4]{%
\@namedef{LMD@#1@name}{#2}
\LMD@newfloat{#1Float}{#3}{#4}
\LMD@definekeys{#1}
\LMD@keydefaults{#1}
\LMD@makecommand{#1}
\@namedef{theH#1Float}{%
\@nameuse{the#1Float}}

}

Come si può vedere dal codice, i nomi dei vari
ambienti e comandi vengono costruiti a partire
dal nome del comando (primo argomento) suggeri-
to dall’utente. \LMD@newfloat combina insieme le
funzioni di \newfloat e \floatname, definiti dal
pacchetto float, dichiarando, così, un nuovo am-
biente mobile e assegnandogli, allo stesso tempo,
il nome che deve apparire nell’intestazione. I tre
comandi che seguono associano al nuovo tipo di
medaglione le variabili che ne controllano l’aspetto,
assegnano i valori di default e definiscono il coman-
do che sarà usato per generare i singoli medaglioni.
Infine viene creato un doppione del contatore che
regola la numerazione dei successivi medaglioni,
doppione che verrà usato da hyperref, se caricato.

All’atto di definire un nuovo tipo di medaglione
sarà bene accertarsi di aver scelto come estensione
del file ausiliario (argomento 〈ext〉) un suffisso che
non confligga con altri già esistenti e usati dal com-
pilatore per altri scopi: come lof (list of figures),
lot, (list of tables), lom, o altri eventualmente
definiti in precedenza dall’utente.8

8. Diamo per scontato che l’utente non usi, come suffisso,
aux, toc, ecc.
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Approfondimenti 1.1 — Funzioni aerodinamiche instazionarie

Le forze ed i momenti aerodinamici sono, a rigore, dei
funzionali dei parametri del moto. Esse cioè sono del-
le quantità che dipendono dall’aspetto delle funzioni
V (t), α(t), . . ., p(t), r(t), e così via, in un dato intervallo
di variazione della variabile tempo t.

Si consideri ad esempio il valore istantaneo L(t) del-
la portanza di un’ala che percorre un moto vario ad an-
golo d’attacco variabile nel tempo, α(t). Dal momento
che (i) l’ala possiede una scia vorticosa, (ii) che que-
st’ultima produce un campo di velocità indotte che ha
effetti anche nella posizione stessa occupata dall’ala, e
(iii) che, in generale, specialmente ad alte incidenze,
sono presenti dei fenomeni di isteresi aerodinamica nei
processi di separazione della vena fluida, si può con-
cludere che il campo aerodinamico che globalmente de-
termina l’entità della portanza, in un qualsiasi istante,
dipende effettivamente non solo dal valore istantaneo
di α ma dall’intera storia degli assetti fino all’istante
considerato. Dunque, a rigore, la portanza va espressa
matematicamente come il funzionale

L(t) = L
{
α(τ)

}
, per −∞ < τ ≤ t (A-1)

Pertanto se la funzione α(τ) è esprimibile in un in-
torno sinistro del valore t come somma della serie di
Taylor

α(τ) = α(t) + α̇(t)(τ − t) +
1
2
α̈(t)(τ − t)2 + . . . (A-2)

allora la dipendenza (A-1) può essere pensata come una
funzione degli infiniti valori α(t), α̇(t), α̈(t), . . . , cioè
come

L(t) = L
(
α, α̇ , α̈ , . . .

)
(A-3)

e la portanza in questo caso è determinata dall’angolo
d’attacco e da tutte le sue derivate temporali all’istante
t.

A questo punto, se si vuole esprimere la variazione
di L rispetto ad un valore assunto in un tempo di rife-
rimento, t = 0, una successiva espansione in serie della
funzione (A-3) intorno ai valori α(0), α̇(0), α̈(0), ecce-
tera, che le variabili indipendenti assumono al tempo
di riferimento, porta alla seguente espressione

∆L(t) ≡ L(t)− L(0) =

= Lα∆α+
1
2
Lαα (∆α)2 + . . .+

+ Lα̇∆α̇+
1
2
Lα̇α̇ (∆α̇)2 + . . . (A-4)

valida per istanti prossimi a quello iniziale. In questa
somma, dove si è posto Lα ≡

(
∂L/∂α

)
α=0

, ad esem-
pio, compaiono in generale anche prodotti incrociati e
potenze degli incrementi ∆α, ∆α̇, ∆α̈, . . . e così via.

L’assunzione classica delle moderne teorie aerodina-
miche consiste nell’accettare che la variazione di una
forza o di un momento aerodinamico sia esprimibile
attraverso un’espansione del tipo (A-4) anche quando,

dis parturient montes, nascetur ridiculus mus. Pellentesque habitant morbi
tristique senectus et netus et malesuada fames ac turpis egestas.

Phasellus id magna. Duis malesuada interdum arcu. Integer metus. Morbi
pulvinar pellentesque mi. Suspendisse sed est eu magna molestie egestas. Qui-
sque mi lorem, pulvinar eget, egestas quis, luctus at, ante. Proin auctor vehicula
purus. Fusce ac nisl aliquam ante hendrerit pellentesque. Class aptent taciti
sociosqu ad litora torquent per conubia nostra, per inceptos hymenaeos. Morbi
wisi. Etiam arcu mauris, facilisis sed, eleifend non, nonummy ut, pede. Cras
ut lacus tempor metus mollis placerat. Vivamus eu tortor vel metus interdum
malesuada.

Sed eleifend, eros sit amet faucibus elementum, urna sapien consectetuer
mauris, quis egestas leo justo non risus. Morbi non felis ac libero vulputate
fringilla. Mauris libero eros, lacinia non, sodales quis, dapibus porttitor, pede.
Class aptent taciti sociosqu ad litora torquent per conubia nostra, per inceptos
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ad esempio nel caso della portanza come funzione del-
l’angolo d’attacco, la variazione di incidenza ∆α(t) =
α(t) − α(0) può non essere una funzione analitica, co-
sì come richiesto invece dal fatto che α(t) nella (A-4)
è la somma della serie (A-2). In pratica si accetta
l’espressione convenzionale

∆L(t) = Lα∆α+ Lα̇∆α+ Lα̈∆α̈+ . . . (A-5)

nella quale le derivate come Lα, Lα̇, e così via, pren-
dono il nome di derivate di stabilità o più in generale
di derivate aerodinamiche. Spesso avviene che di un’e-
spansione come la (A-5) vengano considerati non nulli
solo i primi termini, se non soltanto il primo. In alcuni
casi l’esperienza suggerisce di conservare i termini fino
a quelli con derivata aerodinamica rispetto al rateo di
variazione della variabile indipendente, come ad esem-
pio Lα̇, ed a volte anche quelli con derivata seconda del
tipo 1

2 Lαα (∆α)2 ≡ Lα2 (∆α)2. Ciò consente di esten-
dere l’applicabilità della linearizzazione (A-5) e delle
equazioni del moto a regimi in cui le caratteristiche ae-
rodinamiche e propulsive sono non lineari. Ugualmente
efficace a tale scopo è assumere per assetti non pic-
coli che le derivate aerodinamiche siano non costanti,
ponendo ad esempio Lα = Lα(α).

Si osservi che queste definizioni discendono da una
prassi ben consolidata che ha permesso di applicare la
teoria delle piccole perturbazioni al moto dei velivo-
li. Le derivate aerodinamiche si fondano su una moti-

vazione di tipo matematico ed originano formalmente
dall’espansione (A-2) che porta alla dipendenza funzio-
nale (A-3). Il fatto che la (A-4) sia comunque accet-
tata anche se rigorosamente non consentita è conforta-
to dai soddisfacenti risultati che la teoria esprime, se
comparati con i dati sperimentali.

Nella Figura 1 è riportato un fenomeno tipico del-
l’aerodinamica instazionaria che costituisce un esempio
in cui, per alcune porzioni della storia di volo — ad
esempio in un intorno dell’istante in cui la curva del
coefficiente di portanza si “dirama” —, non vale per
α(t) un’espansione del tipo (A-2).

0.5

1.0

1.5

−0.5

5 10 15 20−5
α [deg]
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aerodinamica stazionaria
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Figura 1: Esempio di fenomeno tipico dell’aerodinami-
ca instazionaria detto stallo dinamico. La curva mostra
una plausibile storia temporale del CL di un velivolo
leggero che manovra ad incidenze prossime a di quella
di stallo.
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Figura 3: Un medaglione su due pagine, in un documento a doppia facciata.

5 Un esempio
Nella figura 3 è possibile vedere un esempio di
medaglione diviso su due pagine, in un documento
a doppia facciata. L’esempio è stato ottenuto con
il seguente codice (per ragioni di spazio è stato
omesso il contenuto del medaglione):

\definecolor{mylightgray}{rgb}{%
0.95,0.95,0.95}

\columnsep 12pt
\columnseprule 0pt
\longmedal[%
width=\textwidth+2\oddsidemargin+2in,
innermargin=1.0cm,
outermargin=1.0cm,
height=0.62\textheight,
columns=2,
drawframe=bottom,
framerule=2pt,
framesep=2mm,
framecolor=mydarkblue,
framebgcolor=mylightgray,
headernamefont=\bfseries\scshape,
headertitlefont=\bfseries\itshape,
headername=Approfondimenti,
headertitlesep={\ ---\ },
headertitle={Funzioni aerodinamiche
instazionarie},

label={lmd:Aerodinamica:Instazionaria}
]{%

〈testo〉
}

L’opzione width, come detto in precedenza, è
quella che controlla la larghezza totale dell’am-
biente. Volendo che i medaglioni su due pagine
affacciate si tocchino, come si vede nella figura, è
necessario aggiungere, a destra e a sinistra, una
misura pari allo spazio bianco che costituisce il
margine interno. Nelle classi standard, questa mi-
sura è definita pari a \oddsidemargin+1in, il che
spiega perché nel codice sopra riportato venga-
no mescolate diverse unità di misura (pratica da
evitare ogni volta che è possibile).

6 Sviluppi futuri

Il pacchetto si trova già in uno stadio di sviluppo
abbastanza avanzato e, naturalmente, una volta
adeguatamente testato, potrà essere rilasciato su
ctan. Tuttavia ci sono ancora una serie di punti
che meritano di essere ulteriormente approfonditi
ed eventualmente adottati nelle versioni future di
longmedal:

• attualmente l’altezza dei singoli elementi è
fissa per un dato medaglione, mentre l’uten-
te dovrebbe avere la possibilità di effettuare,
entro certi limiti, una regolazione fine;
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• attualmente il nome del medaglione non è
configurato per adeguarsi automaticamente
alla lingua selezionata con babel;

• attualmente longmedal si limita ad usare il
comando \listof, del pacchetto float per ge-
nerare l’elenco dei vari tipi di medaglione, men-
tre sarebbe più conveniente avere, per ogni
elenco, comandi del tipo \listoflongmedal,
più in linea con \listoffigures, ecc.;

• attualmente, ogni tipo di medaglione ha il pro-
prio elenco separato, mentre l’utente potrebbe
desiderare un elenco comprendente tutti i tipi
di medaglione.
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